
Un progetto di riforma del Senato 
e una vicenda di eresia a Bologna 

alla metà del Cinquecento 

In m~mOflll d, Paolo CoIlllltI 
stOtlCO dtl Diritto t studIoso 
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Nel corso del lavoro di catalogazione de:.i manoscritti bolognesi 
della Biblioteca dell'Archiginnasio, che stiamo conducendo, ci sia­
mo imbattuti in un testo che riveste un interesse notevole per la 
Sioria politica e delle istituzioni a &Iogna nell'età moderna. 

Come abbiamo evidenziato pubblicando un libello antisenatorio 
della prima metà del secolo XVII " se si guarda all'interno di 
quel periodo storico apparentemente uniforme e monolitico costi­
tuito, per &Iogna, dai tre secoli di oncien flgime, si rileva che 
contro l'egemonia della ristretta casta nobiliare costituita dal St:na­
to dci Quaranta (poi, dal D:S9, dei Cinquanta) esistette un sotter· 
raneo ma persistente movimento di contestazione da parte di 
gruppi sociali che aspiravano a contare di più nd gioco dei poteri 
che regolava la vitll politica ed economica della città· nobih~ 
minore, ceto borghese e dottorale ed anche alcuni strati del monJo 
ecclesiastico. 

Gli strali della critica che queste categorie sociali muo\'ono al 
Senato si .ppuntano contro la gestione concreta delJa cosa pubbli­
ca, ma soprattutto contro il sistema clientelare ed accentriltore: del 
governo senntorio, giudicnto una vera e proprio. tirnnnide in quan · 
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to la durata a vita della carica sena toria e la successione pratica­
ffil."nte assicurata alle medesime famiglie, permettono ad una ris tret­
ta cerchia aristocratiru di tenere in pugno tutte le principali leve 
del potere politico ed economico e di con trollare e condizionare in 
1;11 modo tutti gli altri ceti sociali. Inolt re questa «perpetuità» 
dei senatori li mene in posizione di vantaggio, nei tempi lunghi, 
rispeno all'autorità del Pon tefice sovrano e dei suoi rappresentanti 
in città, i Legati, che cambiano frequen temente e perciò non 
hanno neppure il tempo di rendersi contO del complicato mecca­
nismo che regola il governo e le finanze pubbliche d i Bologna. 

Il testo che qui presentiamo, conservato in una miscellanea dei 
secoli XV I-XVllJ l, occupa quattrO facciate e mezza di un fa­
~cicolelto di quattro carte, delle dimensioni d i mm. 29 1x2 15; la 
scrittura è umanistica, bella, chiara ed elegante. 1\ testo non reca 
titolo : solo alla C.lt. (che è bianca. come pure al v.) si legge in 
ditO J sinistra di mano diversa, ma sempre del secolo XVI , il 
ti tolo: «Sopra la mu tatione del Governo de 40 ». A cAv. vi sono 
altrI." due note di due divl."rse mani del Il."mpo, vl."rgatl." con grafie 
molto frettolose; la prima reca : «uttera di ms. Vic[enz]o 
Bo, io a Ambrosia sec[ rl."talrio di Pavolo 3D sopra l'instituire un 
no\'o modo di governo in BoICognla ». La seconda, assai scolorita, 
d ice « U ragioni p[er] accrescere il numero dCe] quara[nlta ». 

I! fascicoletto reca evidenti tracce di una piegatura in quattro 
effettuata in senso trasversale ai foglij queste tracce sono partico­
larmente visibili alla c. 4v. che costituiva il lato esterno del fascicolo 
ripiegato e che mostra come questo sia stato custodito lungamente 
in tasca. u due nOte sopra riporta te rest:Jno, appunto, su una delle 
due pani che risultano esterne al fascico lo ripiegato, dimostrando 
COSI di esser state scritte dopo che era già stata effettuata la 
pIegatura. 

Per quanto riguarda l'epoca in cui il lesto fu redatto, è possibi. 
le stabilirla con sufficiente esattezza in base ad alcuni elementi 
intrinseci. L'autore infat ti ricorda la venuta a Bologna del Papa 
« li anni passati », quando era governatore, cioè vicelegato, mons. 
Mignanelli. E dunque evidente che ci si riferisce a Paolo III che 
fu in Bologna tre volte: dal 2') settembre al 6 ottobre 1..54 1, dal 
17 marzo al2 aprile 1543 e dal 25 aprile all'II giugno dello stesso 
anno. Il Mignanelli fu appunto vicelegato nel 154 1. 

l OCB, ms. B. 39-16, n. 2. 
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D 'altra parte, il lesto fu scritto regnando ancora Paolo I II e 
quindi non può essere posteriore alla morte del Papa (lO novem­
bre 1549). Ciò confe rma quanto asserito nella prima nota dorsale 
dove, ohre ad assegnare la paternità dello scritto a Vincenzo 
Sovio, si indica il desti natario nella persona d i « Ambrosia secre­
(aria di Pavolo 3° »j questi non può essere che Ambrogio Ricalcati 
che fu segl'etario del Papa dall'inizio del suo pontificato (1534) al 
1537 allorché fu carcerato con l'accusa di aver comunica to per 
lettera, all ' Imperatore, molti affari segret i della corte pontificia e 
di aver praticato ~ in6nitas extorsiones »; venne poi graziato alla 
fine del 1543 o ai pri mi del 1544). 

Il nostro testo, dunque, è assegnabile agli anni fra il 1543 e il 
1549. Esso è steso in fo rma di lettera non firmata, il cui autore 
dichiara, a un certo pun to, di aver scritto « perché V.S. mi co­
mandò che sopra ciò le dovesse dire il parer mio ». Si tratta di un 
vero e proprio memoriale che, prendendo lo spunto da un'asserta 
intenzione del Papa «di provedere al ti rannico et mal ordinato 
governo di questa afflitta città », svolge una violenta requisitoria 
contro l'operato prepotente e accentratore dei Quaranta a danno 
di tutti gli altri cittadini e contro il sistema di ereditarietà della 
carica senatoriaj per dimostrate dove possa condurre la « pcrpelUi. 
tà de pochi in un governo» si ricordano le vicende delle repubbli­
che di Siena e di Genova, e della stessa Bologna: accostamento al­
quanto azzardato perché se le discordie interne avevano condotto 
proprio in quegli anni (1546·1547) la città di Siena sotto il 
dominio spagnolo, seguendo la stessa parabola che si era verificata 
a Genova nel 1528 , non certo simile era il caso di Bologna che nel 
1506, e definitivamente ncl 1512 , era tornata al legittimo sovrano, 
il Papa, e i cui inconvenienti non derivavano certo da un dominio 
straniero ma, se ma i, dalla troppa libertà lasciata alla classe diri­
gen te locale, 

L'autore ricorda poi, con dovizia di particolari, che tutti i 
pon tefici da Giulio 11 a Clemente VII , avevano avuto intenzione 
di riforma re il governo di Bologna limitando lo strapotere dei 
senatori, e che per varie ragioni non avevano potuto farlo (e si 
tra tta di notizie del tutto nuove per la bibliografia storica bologne­
se); infatti le mene e i raggiri dei Quaranta, grazie all'appoggio di 
influenti prelati quali il card. Dal Monte (il futuro Giulio III ) e il 

J L VON PASToa, S/orla J~I PapI. V, Rom~ 191-1 , p. 2' . 



- 316-

gove:rnatore Mignand.li, ave:vano potutO convincere anche Pao lo 
III a confe:rmare: il potere senatorio nominando persone: ai posti 
vacanti che i suoi predc=ce:ssori avevano evitato di rie:mpire. 

L'usurpazione: dd.le entrate: pubbliche da parte: dc=i senatori , i 
debiti della Came:ra di &Iogna, l'aume:ntata pressione: fisca le, la 
minaccia ddle inondazioni e l'accresciuta povertà dd. contado sono 
eleme:nti assai pericolosi per la stabilità sociale e politica de:lla 
città : onde: è più che: mai nc=a:ssario che il Pontefice dia esecuzione 
quanto prima alle sue intenzioni di riformare il gove:rno di Bolo· 
gna. A questo proposito si suggerisce il modo seguente : in luogo 
d e:i Quaranta si crei un corpo di 120 uomini p resi da altrettante: 
famiglie: più qualificate « per nobiltà , ricchezze e vi rtù)t ; la carica 
non dovrà essere perpetua nella famiglia ma variare a seconda 
della «virtù et sufficienza de gli uomini », in modo che vacando 
un posto dei 120 si possa introdurre: un personaggio di altra 
famiglia prima esclusa dal numero , ad arbitrio del Papa , purché, 
beninteso, si tratti d i persone « virtuose e:t fedeli a Santa Chiesa )t. 
La sceha dovrà dunque e:ssere guidata da un criterio meritocratÌ· 
co-politico e non da ragioni di nobiltà o di diritti e reditari . 

Ogni anno di questi 120 se ne dovl'3nno sorteggiare quaranta , 
in modo che: nel giro di tre anni tutti avranno esercitato le 
funzioni di governo, ed il ricambio dovrà avvenire in modo che vi 
siano sempre in carica venti dei vc=crhi e venti dei nuovi est ratt i, 
per garantire una conlinuità di informazione sugli affari correnti . 
L 'età minima per entrare in que:sto Senato allargato sarà d i 2.5 
.anni. L 'e1oione del Gonfaloniere di Giustizia resterà bime:strale 
ma esso verrà scelto fra i quaranta in carica per quell 'an no. Anche 
per gli otto Anziani nulla dovrebbe mutare circa la durata b ime· 
st rale, ma quattro di essi dovrebbero e:sse:re scelti fra gli appa rte· 
nenti alle: case rienlranti nel numero delle 120, e quattro fra gli 
appartenenti alle case più degne del popolo (cioè la borghe:sia ). Il 
segretario degli Anziani dovrà e:ssere presente alle: sedu te dei 
Quaranta, come usava un tempo, onde poter informare gli Anziani 
di quanto viene trattato. Anche il magistrato dei Gonfalonieri del 
Popolo dovrebbe venir rifo rmato in senso più democratico : dei 
sedici che lo compongono, se ne dovrebbero prendere due dai 
Quaranta, sei dalle case dei 120 ed otto dalle case più degne del 
popolo. 

In questo modo il potere risulterebbe meglio d istribuito ed 
ogni persona sarebbe invitata a vivere « da huomo da bene )t e ad 
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essere fedele alla Chiesa per meritare di essere assunta alle cariche 
di governo, cadrebbero i sospetti del popolo verso la nobiltà e 
questa starebbe più sicura COnlro i pericoli che potrebbero venirle 
dalla plebe. Con questa forma di partecipazione si porrebbe un 
freno «alla rapacità, ambitione e t superbia di pochi )t che costi­
tuisce un pericolo anche per il Principe. 

Sul piano delle riforme economiche si indica la necessità di 
rivedere i conti de:lla Camera, riordinare le entrate, assegnare gli 
uffici per estrazione a sorre, limitare le spese ed introdurre il 
principio che la « tavola)t , cioè il bilancio preventivo delle spese, 
non si possa mutare senza il consenso dei Senatori, Anzian i e 
Gonfalonie ri de l Popolo, con l'assenso del Legato e del Governa­
tore, salvo il caso di 3pese indispen sabili per la conservazione dello 
Stato Ecclesi astico ; in questo caso la potestà di variare il bilancio 
sarà assegnata al Legato, G overnatore e Senato, coll 'obbligo però 
di rendere conto di quanto è stato speso. 

Con l'lOuoduzione di que:s te riforme - termina l'autore -
.. te:ngo per cosa certa che questa città seria la più felice d ' I talia ». 

• • • 
Con tali propoSte d i riform a del Senato pare veramente di 

essere alla radice, o comunque d i trovarsi d i fronte alla più antica 
testimonianza , d i quelle idee di « governo largo )t che costituirono 
un filone periodicamen le riemergente nella vita politica bolognese: 
dal Cinquecento al Settecento , e che troveranno una unica , limitata 
e insoddisfacente realizzazione nel 1590 con l'aumento del numero 
dei senato ri da quaranla a cinquanla operato da Sislo V con la 
.. man iera forte» e contro la volontà del consesso aris tocratico'. 

Il te:n tat ivo compiuto dagli esclusi fin dal tempo di Paolo I I l 
è, di fatto, rimasto finora sconosciuto ; non vi si fa cenno neppure 
nel trattato dallo Spontoni , cosl preoccupato d i tracciare la storia 
dei rapporti fra il Senato e i pontefici, e se ne può comprendere il 
motivo !tJ.ttandosi d i un testo tendente a sostenere e a magnificare 
['oligarchi,1 senatoria tacendo ciò che non giova a questo fine, al 
punto di ridu rre a un semplice acce:nno en passan! la riforma del 

j G Gl'IDIC LNI, l RilormlllOr, d~lIo StillO d, ù btrtJ d~1I11 cltlJ dI Bolo"'11 dIII 
1J94 111 /797, III , Bologna 1877, pp 4)··U , M F.\NT I, &101"" ,,~l/"ttJ Modu,," 
I/j06· / 7'16), in StOTlII d, BoI0I."", BoIOllna 198-1 , pp. 216-2 17 ; P CoL U\'A, Bi)-
101."" JII1 X lV 111 XVIII u,oIo: .,.o~·u"o mmo _ o J,," Ofld ltm,torIJ}, In 

fio"" dtl/J Emllill Romll,"II, Il , Bologna 1977, p . 25. 
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numero dei senalOri, all uata da Sisto V e che suscitò fra essi tanto 
disappunto e tante resistenze 5. L'unico autore che sembra aver 
avutO qualche cognizione del falla è il Guidicini che si espres· 
se in questi termini : 

Non farà m~ra ... iglia 5e moh~ ddl~ r.migli~ ~sdu5e dal primario magi. 
sualO d~lla ciuà ricorres5ero al Papa per ~sse~ ~inl~griw:; ma non pol~ ... a· 
no Oll~n~r~ una tal grazia s~ non si aum~nl .... a il numero dei senatori . 
progetto ideJlo anch~ da Paolo III il quale ebbe in mente di porlargli fino Il 

cenlO. mi ciò non ebbe effetto ~r non trovarsi tant~ famiglie che decoro· 
um~nl~ pot~sero coprire qu~lronorevole rapp~semanza '. 

Ma chi era l'autore del la proposta aV!lnzata a Paolo I II , in 
quale ambiente e in quale momento essa nacque? 

11 nome di Vincenzo Savio non è ignolO poiché il Batt istell!l lo 
ha ricordato fra un gruppo di bolognesi che, arrestati con l'accusa 
di eresia, furono carcerali in Roma e uscirono dalle prigioni durano 
le i tumulti scoppiati dopo la morte di Paolo I II avvenuta il lO 
novembre 1549 1

. Ma al di fuori di questa notizia nu lla si sa di 
lui, onde non sarà inutile esporre quanto ci è stato possibile 
desumere dalle fOnli bolognesi. 

Vincenzo Bovio, figlio di Giacomo e Lucrezia Zanchini, nacque 
in Bologna e fu battezzato nella Calledrale il 26 aprile 149} l. 
Appaneneva ad una famiglia nobile, ancorché non titolata e non 
sen:ltoria; suo padre Giacomo, dOllore in leggi, era avvocato con· 
cistoriale ed aveva ricoperto la carica di Senatore di Roma t; un 
cugino, Pietro di Alessandro Bovio, fu vescovo di OSluni dal 1530 
al J 5-16 ed a lui succedetle il nipote Giovanni Carlo di Andrea 
Bo"io che era secondo cugino di Vincenzo e fu , tra i vescovi 
italiani, una delle più notevoli personalità che intervennero al 
Concilio di Trento IO . 

! Cfr. il [ct[O dello Spontoni in S Vu .... m VENTU .... , L'orJlnQ"'tnlO bolI. 
,,,tU dti suoi, XVI·XVII, .L·Archiginnl$iolO, LXXVI. 198 t , p. 26'. 

'CUIDICINI, I Rlfo.ma/o'l. II. H. 
1 A B"ntSTLuA, P,occU/ d·trtJia "rl COl/t'IO di SplI,na (IJ))·J"4). EpiJoJIQ 

dr/la stOrla drl/a Rlfo.ma In BoIo,na. m • Alli e m~mork ddla Dcpuulzionc di 
ilOTia l'Jtria pc'r Ic provo di Roma~na _ s. II I , XIX, 1901, p 146. 

, AAB. Regimi battesimali d~lIa C'ltrorale, voI. 1488·1499, c. 223 v, 26 
alml.c 1493; .. Vin~nlius filiui d. J.cobi d~ Buove CI d Lucretie d~ capell~ ~ 
\Iafl~ d~ CatleUo de Brilii nalUl dle 26 CI blpl1uluJ id~m Iprili,_. 

~ p S Dolfl. Cronologta dcllt laMI&/ir "oh,l, d, BoIol."", BolOflna 1670. p 219. 
C. EUBEl, H,r .. "cbul (albol,Ca ",cd'l rl '((tnllofll "C~·', I II, Monls[~tii 

1923, p. 2M; su Giol·anni Carto Bovia dr. I. voce I CUTI di A. Prospc'ri in D, 
b,o,."fjeo dr,:, l/allllnl. 13,559. 
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Anche Vincenzo seguI la ca rriera ecclesiastica: nel 1529 fu 
annoverato fra i canonici della basilica di S. Pelronio di cui 
divenne sùbito priore Il. Il 22 febbraio 1548 fu arrestato Il e il 
16 otlobre all ri della sua famiglia subirono la stessa sorte Il: 
5UO fratello Giovanni Lodovico, dottore in diritto civile e canoni· 
co, che dal 1522 al 1547 aveva già ricoperto sei volle la carica 

Il A. I\IAZZONI, Lr B~Jllic~ CoIlt"II/1l d, S. Pt/romo, ms. dci 5«. XV III nd· 
rA.chi ... io dell. F.bbriceri. di S. P~lronio in Bologna (Capitolo di S. Pelronio 
$Oppresso, \'01. 4~ ). c. lJ7 ... Cfr. ASB, Capilolo di S. P~tronio (Cirie confiJ("lt~ 

nel 1890), (11'[. ]06, Clmpionc grandc +, c. 69r., ] 0 mano 1'29: «R«~plio D 
Vin~ntil Bovi In priorcm et Clnonicum,.. Alire carichc di Vincenzo furono: ca· 
nonico della Piev~ di Budrio dal U2], parroco d~i Ss. [ppolilo e Cassiano di 
C.5la8nolo (che rinunziò nel lH6), parroco di S. Muia di Cnal=:hio dci C.onti 
nel lH8 (lggiunt~ mu. di F. Tognelli all'esemplare delle NOilZit Utgl, l(rll/t", 
bolo,,,tri di G Fanluzzi conKr .... ,o in OCB. alla segno[unl ]7C.V.261. 

Il 1 R"'I NII!~ ' , D'llrtO boIo,ntJt I cura di O Guerrini ~ C. Ricci, Bologna ]887, 
p. 126: «A di 22 febl1lTe [1H8] fu pruo m. Vincenzo dal B. A di 2~ dillO 
la nOllc I or~ 7 menano m Vincenzo IJov io pre"on _. Come Itcmilmentc mi c0-

munica il doli Dario MatQlllo. che ,·i ... amcnIC ringruio. ncll"Archi ... io ~l!rclO 
Vaticano IkgulOf\I. BoI08n., hUita 178) $1 lrova Ic. 9'r.1 un~ !cuna dci cJrd. 
Ales5lndro FlTnesc, nl"",[~ d, Paolo 11[, al card. Morone: l~g.to d, Bolog'u. in 
data ]6 muzo lH8; In essa il FlU"ne!oC seti,·c che « a Nostro Signore ~ SIIU faua 
COloI grande 1II$[anlil d:& [)C'l"SOna di .Ulorilì per la reluSIIlione di mencr Vlllcmzio 
Bovio con offerla di X mll. KUdi di cau[ione d~ nlpprescntarsi in Roma dentro 
3 quel t~rmine dle per I"~I~ CI es~r suo p3rerì conv~ni~nte a V.S.R.rm. d1(C 
<luando Illa rice\'Ula di qlleStl non , i ,i ~ lro,·ala C"05-a di ITIOfI\Cnto coni'" di lui. 
SUI Sanlilà ~ $131' COIII~nl~ di graliflCarmeio CI In [al caso V.S.R ma pou~ o".IllUore 
che iia t,beralO nell. form~ CI con I~ COIulioni pre<ktle. che Sua fkalillidinc l"Jp­
pro .... ct llC reslo ,alubtll _. ScSllono IrC mIllU[~ del Morone al Fa~~ in dJla 
20, 24 c 27 mano (cc. 32Ov., 322r. e .... 1; nella prima il Morone dice di a\"~r 
in,·iato a Imol~ l'Uditore dcI Torron~ ad ~am;n~re il Bm·io «nsendasi p"r m· 
lno qualche cosa sop.a b qual~ "",tri! III[Crrosa"I .. ; n~lhl $«Ot1<la dlChi~ra d, 
a ... ~r riccvulO la Ictl~ra 1Ic1 Farnct~ ~ che II 80 ... ;0 \·~rr;l mandato a ROlllJ • ron Il 
SicurI'; se ,l rilorno ddl'lIudilore dci Tor~ (h'~ andalO ad esaminarlo n"n ~i 

trovar:\. cosa che rel~vi _. Nelb tena SI legg~: «Quanto al Bm·IO. io ho mandalo 
["audilore ciel Torrone ad ~lIlminario a l"orlJ el dcv~ rilornar dim~nl ~I dci fltrmo 
dia sar~ rallul~ialo _. Da qU~'le leuer~ si ricava ch~ dOpO il suo arr~SlO il s.." LV 

fu Iraderi[o primll ad lmolu e poi a Fo,ll. e in qu~sle città fu SOtlopo.to od lI\[er· 
ragalorio da patle dell'Udilor~ dci Tononc. ,ioè dal ~iudice dd lribunale PI'/lulc 
del 1~ltalO di llol0ltna; c lìi dovrebbe concludere altres! che l"interrogal(Jrlo non 
fu sufficiente Q snllionut~ il & ... io che fu invino a Roma C col~. come lhrcmn, 
CarceralO: ci~ scnu pol~r usufruirc delh !ibcrt~ Su cauzione che cra $Ial~ rilh;~~IJ. 

Il R" t NI~.~I, Dllmo , p 139 • Adì dellO 16 otlobre [ IH9J fu prc~o ~I mcsso nel 
Torono [il carccr~ criminale di BoIOgllI] m 7Anne Ludo ... ico del Bo\'o dotlOr ..... ·1 lu 
pr~so m Gh~fIliazo del Bo,·o. et anehora (u pt~SO m. Anibalo dci 80,·0. A di W,1I0 
17 otlobr~, al dapo' dcsenaro , menorno m Ioan~ Lodo.·ico dal Bm·o ~ R,~ml 
prcglono, ~I m. Chagliaw, CI m. Anibalo tutli del Bovo. El per que~lo Oj!ni 
homo se maravigli,,·., dijthando em- m. loane J.odo.,·iche er~ uno homo Slli.:. < 
prudento, ~ che non .ri. (allO cona che _. 
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dell'anzianato l0; Galeazzo, altro fratello , anch'egli anziano Ire 
volte fra il lH} (" il 15·t) "i e Annibale di Ulisse, loro cugino. 
Tuni furono sp«liti a Roma e rinchiusi in carcere dove più tardi li 
raggiunsero altri bolognesi: Ercole Bargellini, Giovan Battista 
Bianchetti, Ulisse Aldrovandi, Girolamo e Giovanni Da l Pino , D. 
Alemanno Orlandi. Un altro dei &vio fu arrestato e spedito a 
Roma , Mario figlio di Giovanni Ludovico e perciò nipole di 
Vincenzo e di Galeazzo 1&, 

Nel gennaio 15"9 Annibale fu trovatO morto in carcere ; con 
ritardo il cronista Rainieri registrava III notizia SOI IO il 27 febbraio : 

A di 27 detto vene a Bologna como m. Anihallo del Bovo se amuÒ lui 
medemo con uno Sfiodo, il qualo se lo fithò in la ghola , il quale m. Anibalo 
era in pre~ono a Roma in torre Il. 

L'ambasciatore bolognese a Roma fin dal 19 gennaio aveva 
cosl scritto al Gonfaloniere su lla vicenda dei Bovio e sulla mOrte 

l' G, N PASQUAli AUDOSI, I s.gllo" A"~I.II. COllloli ~ Co"IIIlolI.tr. di Ciu· 
ImI. drll. nlfiJ di BoI0I"", Bologna 1670, p, 67 (6" bimesrre U22), 74 (4" bim. 
U29). n f6" bim. UJ01, 8J {6" blm, IH81, 86 (4" bim IH1),92 (4" bim, 1}47 1. 

IJ Ivi, p, 78 (2" bim, "J}). 8~ (5" bim, U-Wl, 88 n" bim, I}<IJ1, 
Ilo Su queslO Mario Bovio si t ernro, neali IUlori CM l'lu.nno ricordalo, un 

equivoco Pl'r cui ali t Sllto erronumente luelln.alO il C'OJOOme BlraeUini ed t 
SUIO unilo I quell'Ercole &rgellini carceraro ISSleme IU'Aldrovlndi L'equivoco 
dew esseT SIIlO oriainaw dal modo di esprimersi del RAtN ...... 1 (D,.,.,o, p. 16) 
«m, Vinttozo el m, la.ne Ludoviro cr m Ghal~azo Bovii, Mario el m, Erchulc 
8argehno_), ma il FAHTU12r (M~",ori~ drll. V/I. d, U/ult Ald,ol/il"d" BologJU 
1774, p 12) 5ClÌ\'e in ... ~ _Gio. Lodoviro Bovio Dolt~, Mario c C~leaz:ro Sonis 
(sie, Pl'r BoVIS Pl" e"idente errore di srampa), Errole Bargellini , ,_, Nelle NOfiz'~ 
d~,li SN/lfO" bclo,nw (I, Bolol'" 1781. p. 167) lo Stesso F.ntuui riportò I. 
IrCUI ~le:nClZione in questo modo, _ Gio. Lodoviro Bovio, Dollore Mario, c 
Galeuzo Bonis, Errolc 8.argdlini .... , A ROTOImÒ (Pr, l. SfO". d~!I'nrsi •• 
BoI0ln,f 'Id ,«010 XVI, IO «Rinascimento_, s, Il, 1962. p 1X)1 slIlla scorti del 
B,lIIIistc:!l. \11 5 Ol/lno ~ I. ,.10,,,,. uli"os. '" BoI0I."., Bologna 1 90~, p. 118) 
riCOrdi. Vioceruo Gian Ludovico e Galclzzo Bo,,>;o, r-brio ed Errole Bargellini _, 
In !'Calll non si ha nOli~ia di alcun Mario Bargellini VII/ente nd 1549 (cfr. la ge­
nealogIa 8.argdlini rompilara diI Carrati, ms, B 698/ 1 L n 6 in BeBl, memre è 
ino.!ubbia J'C-SlSfenza di un Mario di GiOI/Inni Lodol/ico Bovio n"o il 28 luglio 
1'20 c b,mezzalO il 9 agosro {AAB, Rcgisrri bltlc-s;ma li della Cauedrale, voI. 
HI9,U21, c. 54 v.l. Questo Morio ad appena 16 anni ebbe gil, secondo il cosrume 
dci tempo, il beneficio e il titolo di primicrrio del Capirolo di S. PerTOnio che 
ronse .... ·ò fino Il U" rinulUiandolo poi .110 zio Vincrru:o (M~zZONr, ms. eir, 
c. 108 r.l; cfr AS8, up,tolo di S. Perronio (etrte confiscate nel 1890), etTI. 106, 
Campl"ne at.nde +, c. 108 v., l7 stuembre U", «.dmissio RD, Vincenrii 
Bo"ii in Primicrrium ... E&Ji l''t\'a dunque 29 .nni quando fu uresrllo insieme 
,I padre, _gli zii Vincrnw e Galcuro e Il rugino Annibale:. 

Il RM"IEl.l, 0""'0, p, 141. 

, 
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di uno di loro: 

Dirò. V S che: s<:ndo alli giorni passati stili conduni di Romagna qui 
come que:llo deve sapere luni li Bovii, et posti in dive:rsi luoghi prigioni 
separaume:nte:, hie:ri circa meuo giorno per il guardiano di Corte Savelli fu 
ri trovato morIa nd le:no Annibale dal Bò ferilO in dui o n e: luoghi nella 
gola le: quale: fe:rile er.no buchi piccoli, e:t londi fani come si crede: con uno 
chiodo o ve:ro furaluro, e:1 li pensa ch 'e:gli si si. accisa da sé. El il prede:IIO 
guprdiano della prigione: se: n'i: fuggito ". 

l n altra leHera del 22 giugno l'ambasciatore informava sulla 
scarcerazione di Galeazzo: 

Le: dirò come: me:n;olc:dl sera passato al tardo fu relo5Sato ser Gale:azzo 
Bovio, et si dic~ che: gl'lI lt ri pre:lito anche: se: rano liberali 19. 

Ma la previsione non si rivelò esatta poiché nel novemb re 
1549, 3113 ma fie di Paolo Hl , gli alt ri Bovio erano ancora in 
carcere, insieme a tutti gli altri bolognesi ed a fa rl i uscire furono i 
tumu lt i scoppiati a Roma in quei giorni. Scriveva l'ambascia tore il 
IO novembre: 

Li CIlporJoni di Roma hanno rolle: IUHe: le: prigioni e:t appende: e:t tutti li 
prigioni sono USSili, il B.,ge:llino, il Bi.nchetto el rulli li Bovii li quali sono 
.nd.ti rulli in c.sa de:lla Marches.na di Moss.» 

Il cronista Rainieri riportava la notizia con ulteriori particolari : 

A di dellO 16 nove:mbre:, vene l. nov •• Bologna che li caporioni di 
Rom. rupc:no le: pre:sone: di Rom.; e:1 cossi furono l.slIi tuni li presonieri, fra 
li quali e:rlno m. Vince:nzo e:1 m. Tohane: Ludovico e:t m. Ghale:azo Boviill, 
Mario e:1 m. Erchule: Bargc:lino Jl , e:t m, Zoao Batista Biancnc:tto, luni 
nouri cill.dini; e:t ancora li e:rano li infr.scritti , li quali. li giorm pasati 
fumo pre:si per IUlcrani in Bologna, !ioè: m, Ulisse: Aldrovandi, m. Hieroni, 
mo de: m Giovlnnl dc:1 Pino, don Allamanno de: AI~X"and ro di Orlando. Et 

Il ASB, ScnJto, Lc:uerc ddl 'Ambucinorc I Roma, voI. de:ll'~nno lH9, Illa dUI 
19 8efIRlio. 

l. rhld~m, 22 8i08no 1.:549 (dr. ROTO)lDÒ, Pu I. stontl Ihl/'~UlllI, p. l'I ). 
IO Ihldem , lO novembre U49. 
11 Le nOli li. che Calcano 8ovio foss~ liberalo nella sommossi di novembre: ~ 

in conlraddizionc con qUinto li apprende d,Il, I~uera dell'ambasci.tore dci 22 
Riullno, s«ondo la quale Cllcuxo ~ra stalo dimeso dal C"lT"Cere: in prc:cc:d~n7t 
Quindi o il C1"(milll I&norava l'lvvenuli JCucerazionc: di Gllean:o fin diI 8iullnO 
1'49, opt>\lre qutlll; eri 11110 liberato e poi di nuo.'O C"lT"CerIIO. 

u QU"I~ parole (<< Mu;o el m Erc:hul~ Bargcllino~) dc:blxmo csstrc: ,II. radlct' 
dc:lI'l:Quivoco ch~ di Mario ao..·io h, rluo Mlrio Bar~11ini. di mi .bbiamo parla to 
a~la no'l 16. 
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notti che qUlndo fumo rolle le pre$()ne, quelli dd Bave non volevano 
U$CIrC', perd'lé dicevano che volevano iusuficare li ClIsi soi; el li caprioni li 
fC'Cl:'no uuire per forzi, el innanti che voleseno uSlre, feceno chilmtre uno 
nollro, el protestorno che loro non voleano us)irc CI c-hc erano falO u$ire 
per foru;u . 

Un alt ro cronista bolognese, Giovan Fr3n~sco Negri, più tar· 
do ma non tanto da non poter attingere a ricordi ancor vivi 
nell'ambiente bolognese, cosi racconta lo stesso fallO: 

E venne aviso come i caporioni d i Roma aperte le prigioni et posti i 
carcerati in libertà fra quali Gio. Lodovico Bovio donore, Mario e GalealZO 
&vii, Ercole Bargdlini , Gio. Ballista Bianchelli, Ulisse Aldrovandi , Giroll' 
mo e Giovanni dal Pino:.o c D. Alemano d'Alessandro Rolandi gentilho­
mini bolognesi, quali rifiutavano d'uscire senza la loro sentenza absolu toria, 
e perc-hl! non gli fu permesso di trattenersi fecero proteSla di voler presen· 
tarsi, ch'essendo sIati accusati come infetti d'he resia I Papa Paolo, la loro 
ripullZione ricchiedeva queSlo, che perciò essequito il loro proponimento 
\'ennero IS50luti lS. 

La vicenda dell'arresto e della Iraduzione a Roma sono l'accu· 
sa di eresia, di cui Vincenzo Bovio fu protagonista assieme a 
quattro suoi congiunri (uno dei quali finì i suoi giorni tragicamen· 
te e in maniera poco chiara nelle carceri romane), dovette destare 
in Bologna molto scalpore, riecheggialo nelle parole del cronista 
conremporaneo il quale dice che della carcerazione dei Bovio .. o· 
gn'homo se maravigliava .-. 

Sembra p.erò che i Bovio, e (orse anche il Bargellini , il Bian· 
chetti e il dal Pino, nulla avessero a che fare con un altro gruppo 
di sospetti eretici di cui faceva parte l'Aldrovandi, anche se l'accusa 
doveva essere analoga Il. 

Non è possibile sapere, allo stalo auuale delle noslte cono· 

;U RAINII!.I.I. DII""Q, p. 16J. 
N Il R.inieri parla di Girol.mo d, Giov.nm d,I Pino che per il Negri diVIene 

Girolamo t Giovanni dal Pino; il BATTI STELLA (Proum d'trtS'II, p. 146) pula 
di Girol.mo dal Pino; il ROTONDÒ (Prr /11 slO'l1l drl/'urSUI, p . .,0) pari. invea 
dcI 1010 Giovlnni d.1 Pino. Non abbi.mo fauo .lcunl paTllcolare riaol"Cll in pro­
posilo, mi pensiamo che uno 1010 fosse il Dal Pino inquiJito, probabIlmente 
GirollJn() di Giovanni. 

lS G. F NEGli, CTO"II(II d, BclO,"II, ms. l i07, lom_ VII/2, c. 118 v, in BUB, 
Inaloghe nolizie. COlI qua.lcht differenza di formi, si Ic:gono nelll minuii della 
SIClS' cronICI! in BCB, 1lII. Gozz. U', SOltO !anno U49. 

li! RAum!lI, DlllrlO, p. U9. 
Il ROTOf'ioo. Pu III SIOrl" drll'utulI, p l:ro 
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scenze. come le cose real me",e andassero e quali fosse ro le precise 
accuse mosse ai Bovio; ed è credibile che l'oscurità permarrà fino 
al gIOrno auspicabile in cui sa ranno consuhabili gli aui del San· 
t'Uffizio. Certo è che per i Bovio, a parte il povero Annibale 
morlO in carcere, la brulla avventura ebbe un lieto fine: ritorna· 
rana assolti a Bologna e le cariche da essi occupate dimostrano 
che furono completamente riabilitati nella vi ta civile e nelle carrie· 
re ecclesiastiche. Giovanni Ludovico e Galeazzo ricopersero ancora 
j'anzianato 101, Mario tornò al primiceriato di S. Petronio e Vino 
cenzo al suo canonicato nella stessa Basi lica a cui si aggiunse, 
nel 1.5 5 1, la rettoria della parrocchia di S. Marco di Porta Rave· 
gnana 19. Quando poi, nel 1.5.55, Mario rinunciò al primiceriato e 
alla carriera ecclesiastica lO, gli successe lo zio Vincenzo che 
tenne la carica fino al 1..565 rinunciandola a sua volta al nipote 
Giacomo di Giovanni Lodovico ; il postO di primicerio del Capito­
lo di S. Petronio rimase infatti, per tutto il secolo XVI , appannag· 
gio di casa Bovio lI. 

Sembra alludere alla vicenda del 1.548·1.549 una medaglia che 
Vincenzo fece coniare e in cui era raffigurata da un lato la sua 
effigie in abito di protonotario apoSlolico con la leggenda Vinun· 
lius BOVlUS prolonol aposi e dall'all ro una donna in piedi (la 
Fede) che guardando al cielo abbracciava con la destra una croce e 
con la sinistra indicava un giogo posto in terra, verso il quale si 
rivolgeva un bue (allusi\o al cognome Bovio), il tUllO commentato 
dal motto Anlldolum Vlla~; il cronista Negri , che possedeva un 
esemplare della medaglia, dice che il Bovio intese esprimere, con 
quei simboli, _ come medÌlmte la fatica, la sofferenza e la fede in 
Dio si giungeva alla meta de gli honorati desideri. n. 

Nel medagliere del Museo Civico Archeologico di Bologna non 

11 GiovannI LodOVICO fu anziano ntl l' bllJ~$lrc U" ~ nel ". dtl "H; G.· 
leuro nel }' dtl 1"9 (A~ID(lS I , I sig"orl Anzillm Co"soll. pp, 100, 102, 10·n 

lJ f-,1A~ZONI , /.4 &1$11,(11 Colltgl/da di S. Pr/romo, C. D7 V. e 108 r_; TOGNEITI , 

Agjliunte mlS • • 1 Fantuzzi ci i. 
.lO MAl:WNI, r..." &sill(<I, e. 108 r" TOGNETTI, Aggiunte mss. La .inunci. ili. 

clrrier. ecclesi.sliCll di Mario, che Iveva alloT1l }6 anni, fu dOVU11 prob.bilmcnte 
a motivi famillarl ; egli infllll fu l"unlco • d,re una discendenza .11. famigli. fra 
I selle ligll malChl di Giovanni lodoviro BovlO. 

II M~ZlONI , 1.<1 &sil,c" c, 108. e v_o TOC"ETTI, Aggiuntc mu. I Bovia che 
ricopencro Il ClIrlC"l di primiaorio dI S. PCITQnio furono infalti: Mario {U}6.l:n5l. 
VinaoflZO (I:1"-I~:I). J.oopa (fr,ndlo di Mario, "6:1·1:199) e Mario Ir ItìgJio di 
Andrei e nIpote di Mario u, U<J9.I6(7). 

1.1 N[G~t, Cro"u., ms 1107,Iom VII / 2, c. 122 r. e 10m VIIIII. c )2 In BUB 
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SI conserva alcun esemplare di questa medaglia ; se ne trova però 
un 'altra che non differisce, per quanto riguarda un lato, da quella 
ricordata dal cronista: presenta infatti l'effigie di Vincenzo come 
uomo attempato e con lunga barba e attorno le parole VINCo 
BOVIVS BONONIEN. PROTHONOT. APOST. Ma sull 'altro 
Ialo la figurazione e la scritta sono completamente diverse : .. i si 
vede un uomo a cavallo che si trascina dietro, tenendole per mano, 
tre persone a piedi e le conduce verso una figura di donna ignuda 
in piedi sopra un globo (evidentemente la Verità) e in posizione 
elevata; in basso è il mOl to PER TOT DISCRIMINA RERUM ..... 
Anche questa raffigurazione sembra allusiva, come quella del· 
l'altra medaglia, e ancor di più, alla vicenda personale del 
Bovio: vi si può infatti leggere un diretto riferimen to a Vincenzo 
ed ai suoi tre congiunti (G iova nni Lodovico, Galeazzo e Mario) 
che furono liberati dalle accuse grazie al rifulgere della verità e per 
/o/ discriminll rerum, .. attraverso tante prove .. . 

In entrambe le allegorie che compaiono su lle medaglie fatte 
coniare dal Bovio con la propria effigie, sembra indiscut ibi le l'in 
tento di ricordare la vittoria ottenuta in un frangente che doveva 
aver segnato in maniera incancdlabile la sua vita; una prova che 
egli aveva affrontato con sofferenza ma anche con fede e che, alla 
luce della verità, si era conclusa positivamente per lui por attra. 
verso pericoli e sventure . 

Vincenzo Bovio morì il 4 luglio 1567}4 e fu sepolto nella 
tomba che fin dal 1550 si era fatto preparare nella chiesa di S. 
Domenico per sé e per gli altri membri della famiglia"; la 
quale ricevette nel 162 1 il grado senatorio" fo rnilO di quella per­
petuitìl contro cui Vincenzo una settantina d 'anni prima , a nome 
degli esclusi , si era fatto autore della proposta di riforma dd 
Senato di Bologna avanzata al trono d i Paolo III. 

1J Ringruio 1. don.u" Cristiana Moriai Govi, d i r~uri,~ dd Mu$tO Cil'iro Ir. 

c~logico di Bologna, ehe mi h. procuralO le fOlografie dcII. mcdaglia di cui il 
Museo con$Crvl due ~mpllri, uno in bronzo ~ uno in piombo, Il cui ~1f:CUlione 
~ auribui ll all" fl i'll milan~$C Giovanni Antonio Or:> Rossi lalllvo , . ]~".]"4 ). 

IO MAIZOHI , LI S.m/wl, c. ]08 T. 

II NEGli. Cro"".:., mi. 1107, 10m. VII / l , c. ]22r. e: 10m. VI Ii / ] , , . J2 in BUB ; 
il C"T'Oni'lI e:rrone:am~ntc ' cede elle Vincenzo Bov;o morissc: n~1 "50 bUlndosi lul­
l'e:p'lIl"Ife: della tomba III S. Domc:niro eho: 'uonava 0011: VINCENTIUS BQVI US 
IACOBI FILI US IURISCONSULTUS EQUES ET PROTONOTARIUS APO. 
';TOLICUS HOC SEPULCHRUM SIBI FRATRIBUS EORUMQUF POSTERI S 
FACIENDUM CURAVIT MDL KAL AUGUSTI 

lo G ... · IDIU ...... J R,fo,miltOrl, I. ]i9 . 

Alhc:ro ar-nc:aIOfl;ico deUa famijtl.ia &vio, compilalO nel 1569 (ASB. fondo nowi.Ie: 
fUJiti di lodovl<::o cntc$loi, 2J aprile: 15(9). 
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• • • 
11 fatto che Vincenzo Bovio, che fu il primo del gruppo ad 

essere carcerato, sia stato l'autore della proposta di riforma del 
Senato diretta a Paolo II I , si presta ad alcune considerazioni se si 
inquadr::a l'evento nel momento politiC(}-religioso in cui la vicenda 
accadde. t possibile, infani , vedere una connessione fra istanze d i 
ordine politico ed aspettative di riforma religiosa, tanto più che 
proprio in quegli anni vi era sta to il tentativo di una lega antimpe. 
riale e antipapale, costitu ita dai re di Francia e d ' Inghilterra e dai 
principi luter::an i con l'appoggio dei liloprotestanti itali ani, a favo re 
della quale si eta adoperato il fuoruscito bolognese Ludovico 
dall'Armi JI. 

La delicatezza del momento favoriva il passaggio dai sospetti 
di natura politica a quelli di natu ra religiosa e viceversa; il memo· 
riale poli tico del Bovio, specie se venuto nelle mani dell'oligarchia 
cinadi na che ne era il diretto bersaglio, poté essere presentato 
come documento che consigliava di .. scavare,. anche sulle convin· 
zioni religiose del suo autore. E, per contro, eventuali sospetti 
anche minimi di natura religiosa sul Bovio e i suoi parenti, pot~· 
vano contribuire a dare allo scrino del 8ovio connotazioni sovver· 
sive al di là del semplice progetto di allargamento della base 
sociale del governo cittadino. 

Abbiamo visto che il cronista bolognese contemporaneo, il 
R.1inieri, attribuisce ai soli 8ovio il rifiuto di approfittare della 
li~razione che veniva loro afferra con l'imprevista aperrura delle 
pri~ioni alla morte di Paolo I I I , perché .. volevano iustificare li 
casi soi ,. . In questa determinazione di voler essere giudicati nella 
persu;lsione di riuscire a giustificarsi , si può cogliere una \'olont;\ 
di di~lInguersi dagli altri bolognesi incarcerati; forse i 8ovio re· 
spinp;evano sdegnosamente ogni accusa di eresia, tantO più inra· 
m,mIe per due di loro, Mario e Vincenzo , che rivestivano dignità 
ecclesiastiche, e grave anche per il dottore Giovanni Lodovico c 
per G;!leazzo che avevano ricoperto cariche pubbliche e ad altre 

\7 Cfr A STe.tL~. UtOP'1I ~ wll~,," '''S''rT~1I0''.' dr, filOP'OIl'II""" '1..1,,,,,, 
Il !·Ii·Ho/n, in .,. BlbhOlhb!lI~ d"llllmmlm5m~ ~I R~n~I$$I~., XXVI I. 1%1. 
pp. IH·182. P~r ludovl<"o diII 'Armi v. In~hc M F~~TI. C",lo R",,,, (lHQ..Jf')~l 
U /""",1, •. ,I ~"01UU./Q. , u",p,. lA M FAh'TI· R UIIOUI, RtC~rrhc SI> C,plo 
R",,,,. 1k,10j1n~. IQS4 Ulklrolo che ...... om~nl l. rJJlaffip& .naolau~. <id trallllO 
Ikl Ruinl D~U"",o/Q,.". n dftr,,,~r,,,",) J~l rnJlJo, pubbJj("llo I 8ol08na nd 
I~S c rll,.mpa'o nel t98H 



• 

- 326-

aspiravano li. 
Anche nei decenni seguenti la famiglia 8ovio, che continuò .Id 

anno\'erare prelati ed ecclesiastici ", ebbe la preoccupazione di 
rigellare da sé ogni ombra di SOSpellO riguardante la propria 
ortodossia; in questo senso dovettero essere concepite le allegorie 
che compaiono sulle medaglie fatte coniare da Vincenzo, e con lo 
stesso motivo si spiega la preoccupazione di dimostrare, vent'anni 
piu tardi , che nessuna parentela, malgrado la somiglianza del co­
gnome, esisteva fra i 8ovio e un certo Giovanni Battista de Bohus 
che era stato condannato come eretico. 

L'episodio che stiamo per narrare e che permette di conoscere 
qualche notizia intorno a una figura del mondo ereticale bolognese 
ancora avvolta in molte nebbie, necessita, per la sua comprensio­
ne, di esser preceduto da alcuni ragguagli. Il Ba n istella ricordò , 
fra i bolognesi inquisiti, un Giovanni Battista Bov; nominandolo 
insieme a Vincenzo, Giovanni Lodovico e Galeazzo, quasi si trat­
tasse di componenti della stessil famiglia «l. u più interessanti 
notizie su questo Giovanni Battista Bovlo furono da te da l Canti­
mori che ne dimostrò la presenza, come esule per motivi religiosi, 
prima a Lione , poi a Chiavenna, poi a Piur e infine a Cracovia 
dove nel 158) capeggiava una comunità di eretici italiani I l. t-.la 
chi era in realtà questo esule bolognese e quale era il suo esatto 
cognome? 

Era nato nel 1518, figlio di Bartolomeo de' Buoi e di Camilla 
Oreni l:; il padre era notaio, professione tradizionale nella fa-

.li Da due lenerc ckll'amb.Kiatorc bolognC"tC I Roml .1 $c>na to del } e t} 
onobre U~8 fASB, Sen,to, Lmere dcll',mbutiltore, voI. dell'.nno lH8) si .p­
prcnck che G.leazzo Bovio "'CVI ricnuto d.l Senato e d.1 ~1.tO di Bologna !. 
nomina "a1l'officio dci caJcul,tore dciii sallTii di dOllori _, m, che l. carica gh 
cra contesa d. certo" Pitino p.laircmcr. che l''I'CVI impetrltl d.l Plpl; perdò 
l'ambasciatore ii era adoperato" con N.S. ct col cardin.l Farnc~ per l'Qfficio di 
~r G.!cazzo Bovio_ 

.. Oltre .i tre primiccri di S Pelr()(lio (Muio, Vincenzo, J.copo e Mario ;r.) 
vi furono Oruio di Giovanni Lodovico, chierico c protonot.rio ,postolico gil ne! 
U69, il ricordato Giovanni Carlo vc$covo di Ostuni dal IH6 al "64 c suo frJ' 
tcllo Cet.are. Ibbate di S. Andre. dt Brindisi (cfr. P.S. DoLPt, C,onolol.'D ddlf 
I"m'p'e nob,l. d, BoI0I."", p. 220, e 1'.lbero genCIIOjjico dci Bovio prodotto nel 
U69, di cui parleremo più avanti) .. 

.. BATTISTELLA, 11 S Ollicio c (" nfo~m" nlil.ios. i" BoI0I."", p. 118 . 

.t D c..xrIMOII, Erttl(1 ,1.1 .. ", d,1 C,,,qMtU,,tO, Firenze 1967. p. }1j.Jt, 
e }4) 

Il MB, Regimi bauesimali cklll Caucdrale, voI. 15I6-"t9, c. JJ6v., 14 no­
"embrc 1'18: "Rcchordo chomo quC!lto di 14 dc novembro se bltegib J~n BJ-
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miglia, ed anche Giovanni Battista la intraprese Il, ma ben pre­
sto dovette essete attratto da alt ri interessi. Non sappiamo 
quando i sospetti dell' Inquisizione si posassero su di lui consi­
gliandolo a lasciare la città; certamente la sua condanna, in contu­
macia, avvenne verso la fine del 1566 o all 'i nizio del 1567 poiché 
suo padre Bartolomeo, nel testamento redatto il 28 apri le 1567, 
ricorda la condllnna del figlio come cosa accaduta «mensibus 
ellapsis ... 

Val la pena di riportare il brano di questo testamento con cui 
Bartolomeo dich iara di d isconoscere il figlio a causa della sua 
adesione all"eresia e lo discredll: 

Item cum ad notitiam ipsiu! D. Testatoris mensibus ellapsis devenerit 
q ualite r BaptislP dc Bobus eius assertus (ilius fuit inquisi tu! cl imputatus de 
crimine heretiCe pravitati! per ,acram et unctam Inquisitionem, et quod fuit 
eliam ut dicilur citatus, cridatus, public.tus SUl alias quolibet tDmquam 
inobedien! eiul lupc: riorum aut .lias quolibel in grave damnum et dedecus 
illius animae. honoris et familiae suae super tali peeato, infamia el ddfcctu 
proceSS9tus. Eapropter idem D. Testator tamquam vir bonus, integerimus et 
in Christiana Catolica et Apostolica fide obediens et totaliter inimicu! 
hereticorum el pc:rsonatum quuumcumque non bene fC"Cte ncc: sanele \,jven­
tium, sponle etc. privavit et totaliter privat ac privalum esse voluit et vult 
dictum Baptisum eiU! assertum filium omni et quocumque patrimonio ae bonis 
heKditlTiis quibu'Kumque ip$iul lC"Statoris ae quavis eliam portione dieto B~p­
liste eiu! asserto filio iure naturali forsan debite le lrebekanka, falcidia .ut 
quibusvis aliis portionibus a iUTe ve! ab homine permissis aC" fortasse eidem de· 
bitis vel debendts in huiusmodt facultluibus quocumque, qualitercumque ct ex 
qU:K:umquc alia fltione ve! causa. Nec non et illum privavit etiam et privat n0-

mine, cognomine, instgnia et vexillo ipsorum de Bobus Ile declatavil et dedarat 
eumdem BliptistDm non fui$se nec essc eiul filium nee de sui prusapi. , c.sata 
et bmili., et iIlum fuis~ CI esse: indignum tali nomine et cognomine 
tamquam infamem, hereticum et inimicum Catholice et Apostolice re[igtoni5 
ac vere fidei Christiane et Catholice omnibus melioribus modo, iure . via 
causa et forma quibus magis melius, validiu5 el eHicacius de iure fieri potuit 
e t potesl. Et pro maiori hu iusmodi cius firme et deliberate intentionis et 
voluntatis firmitate ae premissorum maiori robbore, voluit et exprene 
consensit ipsc: D. Testlltor presens teSiamenlllm in hac parte pro illius totJli 
et inviolabili observatlOnt, posse et debete sc:mpcr et quundocumque ae 

tisto fiolo de Bartolomio di da li Buoi. fu chomparo Gironimo dc Basadino stra· 
tiarolo _; che la madre fouc Camilla Dreui si apprendc d.ll. lIen.IOllia dci dc' 
Buoi del UUATl (SCR, ms. 8. 698/ 11, n 2'l. 

.1 Lo si deduce dal titolo di su (che a Bologna si dava ai nOl.i) con cui Gio­
vanni BallISta ~ indicato nel documento citato aUa nOIa 4'; ed è eSl'licitamence 
indicato com~ notllO nella gcn ... IOJia dci dc' Buoi prodona nel t'69, dI CUI dtremo 
più avanti. 



• 
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IOUt'S qllOll" ~ uni vel pluribus vicibus Md iSUlntiam et libet'1lm volunllllem 
et Kquisilionem cuiusvis infrucriplorum hc.redum elClendi, addi , diminui vel 
Implilr i ad ronsilium upienus alusa CI ad finem et effeclum U! idem 
8.rmsll nunqUlm hlbell IUt h.bere vel ronscquere poni t vel prc$umll 
Iliquem CI minimlm panem CI ponioncm hcredilltis ipsius 1"llIlOris prop· 
ler elUi 5upl'lscriplam infìdcliullem CI demerita omni meliori modo, iurc, 
alusa et via dc quibus supra". 

Fu appunto per evitare il pericolo di esser scambiato per un 
congiunto di Giovanni Battista de' Buoi , che nel 1569 Orazio di 
Gio\'anni Lodovico Bovio, nipote di Vincenzo e fratello di Giaco­
mo che era succeduto allo zio nel primiceriato di S. Pelron io, si 
presentò davanti ad Angelo Peruzzi , vicario generale del card . 
Gabriele Paleotti vescovo di Bologna , inlendendo provare di ap­
partenere ad una famiglia diversa da quella cu i apprteneva Gio­
vanni Battista de Bobu! inquisito e condannato come eretico. 
Orazio era «clericus bononiensis et prothonotarius apostolicus », 
quindi già avviato alla carriera ecclesiastica e si comprende la 
preoccupazione di allontanare da sé ogn i ombra di sospetto ed 
o~ni possibilità di equivoco. 

Egli mediante la produzione di testimoni e di alberi genealogi­
ci, \-olle in primo luogo comprovare «quod in civitate Bononiae 
a.:isunt duae familiae quarum una nuncupa tur a Bove (vu lgo del 
Bòl, altera vero nuncupalUr de Bobus (vulgo di Bua ), et lamen 
i~ famiJiae ac agnationes et descendentiae ipsarum fam iliarum 
comune ad invicem nihi! penitus habent, et una ex dictis agnatio­
nibus ad aliam nihil penitus attinet ». Le due famiglie avevano 
differenti stemmi come accadeva per altre famiglie « quae ratione 
denominationis videntur eidem et tamen su ni diversae et separatae 
ptout inter ceteras sunt infrascripte videlicet Ghisi lerii, Ghiselardi 
et GhiseUi, nam hae Ites sunt diversae. Item extant Lamberti ni, 
Lamberti, Lambertazzi, Alberti et Berti et istae quinque familiae 
quoque sunt diversae. I tem Bo, Bua, Codebò, Stancabò et Caval­
cabò et tamen iSlae quinque sunt diverse •. 

A Bologna infatti esisteva una fam iglia 'II a Bove vu lgo del Bò 
nuncupata. la quale era da cento e più anni nobile e onorata e 
dalla quale erano usciti 'II viri nobiles, episcopi, archiepiscopi, ab­
bates, primicerii , prothonotarii apostolici, doctores etiam famosis­
simi et colegiati, equites et muhis aliis honoribus et gradibus viri 

.. ASS. Fondo DQ(arile, tOgili di Galeano Bovi, filza 29. n 29,28 aprile U67. 

- 329 -

decorati »; essi erano nobili di Bologna e non avevano mai eserci· 
lato «aliquam artem mecanicam» o altro « Irafico aut exercilio 
non nobili ». E questa era la famiglia cui Orazio apparleneva. 

Vi era poi anche un 'altra famiglia «nuncupata de Bobus seu 
ut vulgo nuncupatur di Bua» i cui membri erano sempre sta li 
ciltadini di Bologna e quasi tulti avevano esercilato il notariato ; 
« et inter istos de huiusmodi casata de Bua adfuit ser Baptista de 
Bobus filius Bartholomei , su perioribus annis de heresi inquisitus et 
condemnatus, qui nihil penitus attinuit nee attinel prout nee alii de 
dicta familia de Bobus attinent prememoratis a Bove lo) .S. 

Esaminate le prove , la tesi di Orazio fu ritenut a pienamente 
valida e il 22 aprile 1569 il card . Paleotti la sanciva con suo 
decreto, riconoscendo 

quod reperilur in civiule prediela Bononien5i una fam ilia CI agnatio de 
Boviis, idioma te bononiensi voc:ala del Bò, ex qua fuerunt pro tempore et 
adhue eXlant doclore!, equi te!, arehiepiswpi et graduati el nobile! el probi 
viri ae fidel es ehriuiani. Et alteram pariler famili3m reperi ri dc Bobus 
nuncupalam, idiomale bononiensi de i Bua, in qua fam il ia da i Bua fu il 
BaptiSla qui hodie de heresi rondemnalU$ exislil, l'I huiusmodi agnaliones CI 
familiae Id invieem differunl , divenisque insigniis utamur nCi;: ulllm Imer 
se con»guinilatem aUI affinitalem, que sciatur, pronu$ habenl". 

Il giorno dopo anche l'inquisitore di Bologna , fra Anlonio 
Balducci, rilasciava una dichiarazione nella quale riconosce\'a le 
stesse cose, confermando che non dalla famiglia de Bovis alias dol 
Bò, ma da quella chiamata d~ Bohus alias d~ i Buo era uscito 
« quidam Baptista qui partibus hereticorum adhesit , in dicta here)i 
fuit condemnatus e t eius imago propterea pubI ice combusta»" 

t du nque acquisilO che Giovanni Ballista non appartenne alla 
famiglia d~ Bovi! al ias dol Bò, cognome che si Slabilizzò nella 
forma lat ineggian le Bovio, ma a quella dei de Bobus alias de i Buo 
che si ch iama rono poi De' Blloi e che ebbero il senntorato molto 
piu. tardi , nel 1730". Ed è pure assodato che egli nacque nel 

05 ASS, Fondo nOlarile, rogili di LodoviC() OSlesani, 23 aprile U69. Di que'lO 
docum .. nIO, rome purt' di quello ci talO alla nota pr.-«denle, siamo v .. nuli a co­
nosctnn gruie Ille St'mprt' utilissime IoChtde lui nOiDi bol08~$i compilate da 
A. C. Ridolfi e ron$~rVII~ in BCS (maz:zo 7, K~da rdalin a BarlOlome() dt' Buoi) 

.. La copia dci dt'CrelO del ]l,leoui ~ unill Il documento cililo alla MI. 

prtctdente. 
n Anche la lliehiarnione dell'inquisi tore ~ ~Ilegala Il rogilo O$lnlni d, cui 

.Ila nota 4' 
.. GUIOICINI, r R'!O",I/lIO." I I, 144 
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1518, che fu condannato in contumacia e bruciato in effigie nel 
1.566 o 1567 quando aveva poco meno di cinquant'anni , e che il 

padre lo disconobbe e lo diseredò dopo la condanna. 
La COstante preoccupazione dei Bovio di distinguersi dall'altra 

fJmiglia si coglie anche nelle parole dello storico seicentesco d elle 

famiglie bolognesi, il Dolfi, il quale rileva la confusione che ta l vol­
Ul era stata fatta tra due casati che pure erano dis tin ti come 

comprovavano la diversità dell'insegna araldica e i documen ti ". 

• • • 
Da quanto fin qui esposto non è. dunque, possibile chia rire i 

termini precisi delle imputazioni mosse ai Bovio nel 1548, che 
fecero correr loro la brutta avventura durante lo q uale u no di essi 

perse la vita. Non sembra di poter dubitare che il sospe tto di 
eresia ci fosse, anche se la vicenda dei Bovio pare dis tinta da 

quella del gruppetto di cui faceva parte l'Aldrovandi, a cu i fu 

associata per concomitanza di tempo e di luogo. 
Il «caso,. dei Bovio è. comunque, cosa del tutto diversa da 

quello che ebbe per protagonista Giovann i Battista de' Buoi , la cui 

qualità di condannato per eresia e di transfuga nei paesi riforma!! 

esce confermata. 
Rimane il sospetto che nella carcerazione dei Bovio abbiano 

giocato anche fatlOri politici, forse una volontà di ritorsione dell 'o­

ligJrchia senatoria contro l'autore o gli autori del memoria le che 

indicava al Papa il governo dei Quaranta come unB violen ta tirano 
nide, accusava i senatori di incapacità e corruzione e proponeva di 

modificare profondamente le basi del compromesso fra sovranità 
papale e aristocrazia locale su cui si fondava il governo di Bologna. 

E resta comunque avvalorato il rappono che esisteva, o quanto 

meno per le autorità era possibile individuare, ffll tend enze di 
riforma religiosa e iSlanze di modifica dell'ordine temporale . 

MAR IO FANTI 

H Doltl, CrOllolog", ti~lI~ Id"",/'~ "oh"" p. 219. Anehe nel 5tcolo sco,.,., IJ 
«Inf"'$io~ fra I 8o\"io e i de' 8 ... oi h. duo luogo .d equivoci, ad e-empio. il 
por diligente S MAZZETTI , R'~rIO"o ti, 1 .. 11, ,pro/tISOTI tirilil /ilmO$iI U",· 
~rmlJ. til BoIog"., Bologna 1847, pp. 110-111, reaist •• rome dc ' Buoi, In1.icht' 
Bo\"io. Giovanni I..odo\"i«l e suo padre G'lcomo. 

V. ancM rilenlO CM il nn Gio .... n FrlOCCSOO Ghi~elli. che frl il XVII e il 
X\'I II se.:olo «Impilò un volumintnO co.pus nom'liro bolognese \"llendosi delle 
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LEITERA DI MESSER VICENZO BOV IO A AMBROS IO SECRETAR IO 
DI PAVOLO J SOPRA L'INSTITUIRE UN NOVO MOOO DI GOVERNO 

IN BOLOGNA. 

Molto Magnifico signor mio 
no inleso il giusto el santo pensiero che: ha la Samili di Nostro Signore 

di provtdere al ti rannico et mal ordinato governo di questa afflitta cittil 
unto divoli di SUI SealLludine et fedele di Santa ChieSI: II qU11 OOSI a 
!Uni era stata gratissima per il beneficio universale della patria, per servitio 
che ne seguiria alla Sede ApostOlica CI per l'honore di Sua Samità. Percioche 
IUtI! li gentllhomini da bene stavano maravigliati che un buono, animo CI 
santO Principe lardasse lan tO a cognosçere la brut=~ di questo governo dc 
XL: essendo di poche case, non tulte nobili, CI de homini inçapaci, et 
perpetuo. El che non solo si conserva in d ille C'Ilse, ma nella descendemia dc 
figliuoli: del che ne segue lo desperatione d'infinite alne famiglie nobili et 
ricche, chc: ne sono excluse, le quali per virtù et meriti non sono inferiori a 
molte di quelle. Ne segue l'odio dc suoi medesimi p~ren ti perché andando 
detto ufficio per successione gli alui della medesima ClSa, che si vedono 
esclusi, non possono patire che uno delli suoi proprij oon la sua dCS«'ndentia 
~li abbia da essere superiore. Et qucsta perpetuitil nelle famiglie el dcscen· 
demi ha caUS:lla tanta arroganti a et superbia in alcuni de della ufficio de XL 
che hanno hauti ardire far 1C$lamenlO di questo 1000, non lo oonosc<:ndo 
haver per gTllia dalla Sede Apostolica ma si sono persuasi haverlo per 
debilo; CI da quesll perpelUilii ne nasce che sprczz~no lutle le altre famiglie , 
ancor che nobili; nominandosi lor soli gemilhuomini et illusui, et gli alni Cit­
tJdini , sdegnandosi conversare el far parendado con loro se la necessità a que· 
~IO non li constringe. Et qUCSl1 lor perpelUitii çauS<! che li Gubemllori che 
>ono pro lempore gli hanno grandissimo risJlC'lIo; né le camere loro sono 
apene se non I dCIIi XL, né le loro orccxhie sono prestate che: ad essi. Et per 
li sopr.ldeui rispetti li homicidij et m~lehciJ non sono giudiclti nelle lor çlSC 
sc<:ondo le leggi, come I: noto. Et per manlenersi quesl~ tirannide scrivono il 
falso a Roma . 

Né comenti d i quesla superiorilill d'honore, la usano immoderalamenll: in 
non pagare li lor debiti, dar delle violenze et proibire a gli huomini il far 
testamento o sforurli a flrlo I 101 modo secondo che gli vien bene, impedir 
le \'end,te, devorar il pubblico, deprimere li privlti; né I: chi sia ardilo 
çonrra di loro in qual si voglia causa. Et quanti siano li inconvenienti che 
~e~uono dalla perpetuità de pochi in un governo ne sono piene le antiche 
historie, et alli tempi nostri ne fanno fede Siena, Geno~ el la nostra città di 

croniche precedenti, non f. paroll di tulta l. vicenda dci Bovio e neppure di quell~ 
ckll"Aldruvlnd, (SUS, m,. 770, voI. XIV , 1'29·1,W). ricordando scmplla:mcme 
che Vina:nzo fu fillo nnoni«l di S. Petrunio nel U29 (i>. l (4). Le ngiom del 
silen1.io sono eVldentemenle d, convtnienu verso famlj:he che al suo ItmpO erano 
in possesso dcII. dignità Knatoria; su ttrti .speui della cronan Ghisclll si ved. 
quanto abbi.mo della in ahn occasione (FANT" C"lo Ruml, C,t, pp. '2·'J). 
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BoIOina ci l'hanno dimostro I; I:t la mll:ranza di qUl:5tO JIOverno ~ biasimati 
da tum li NlVt huomini et l. ripre:ndono infinitllmente: papa Giulio dd XII, 
quando ricupero Bologna, conoscendo lo errore: che: Il\'eva f.uo in cre:are 
questo ~"giStnlo. non volse che sedesse più, pensando di trovare: altra 
formi al Rc-glmento di questll citti, detestando questO come pernilioso lilla 
ciui et I la Sede: Apostolica. Ma pervenutO ali. morte non lo fecc l_ 

~Ot' usonto al Pontificato essendo nella allegre:ua della sua creatione 
inconslder.tarnente li rinoYÒ; ma d. poi re:vedut05i dd 5UO I:rrore non ne 
$urrogò .Icuno in luoco di quelli che manCIVlno, se non Gaspare: dalrArmi 
et Giacomo Giambc:t:cari per importuni ti delti Rmi umpegio et Colonna 
delli qU11i dovendosi servire non li pUOtl! mancare; havendo in Inimo di 
darli Iltnl formi come si vede per un Breve nd quale annullava ques tO 
Magistnlto; ma non fu poi c:scquito per le guerre che mosse contro il Re di 
Francia et Duca di Ferrara, del qual ne ho la copia appresso di me '. 

Adriano non ne surogò alcuno per lo medesimo rispetto·, ClementI: 
sino alla ruina di Roma fece solo messer Andrea Casale ad instanza del 
uvalliero suo cugino or.l0re del Re d'Inghilterra, sempre havendo in animo 
di ordinare: in meglio questo governo s; ma essendo uscito di cll5tdlo' con 
la mente agitata dalli travagli et drizata a cose di maggiore importanza et 
venuto I Orvieti a persuasione dd VeS('OvO di Fano et d'alcun'altri, et per 
importuniti dell'Oratore dd re d ' Inghilterrl , adimpite il numero che vac.v.; 
et più volte si dolse: hlverlo f.110, parendoli cosa brutti che: sl nobil città 
fOlse governati solo da XL CUt' 1 Et la medesima speranza he:bbe gil da la 

1 Si~na, dopo "lUI qUlsi \'~nticinquennlle ,i,lM)ril dei PelnKCÌ O~2,O:2') e 
.lcuni IMi di ~pubblia (U2'·U311, .veva dovuto souiacc:~ .U'oocupuione 
s~uoIa me, ".h"D un breve periodo, durò fino .1 U'2. 1.. rc:pubblia di Gc:­
l'IOVI avna OO\1J1O KlfsioKe~ dal 1487 .111 lianori. deg1i Sfom, pDI, d.l 1499, 
• l .. i,i XII di Francil e, ...t'IO brc:Yi ~viviKc:1UC ~pubblicane, rimase 50110 Il 
dominazione frtnec:SC fino I qUllldo, nd U28, si inSII"rò l. ~pubbli('l Iriuocrl­
tia IOItO la prolalonc: sJn&lIuob che durò fino.l 1797 . Con 1'lC<'OIlImenlO del'l 
vicrnd.a di Boloana I quc:lle di Siena e GelM)ya, il Bovio probabilmente intenJel'a 
dite ehc: anc:hc nelll lUI dIIi la .. perpctuiti dc pochi in un JOvemo. (cio:* la 
signoril di Annibale, Sante e Giovlnni Il Bentivoalio) er. nlll foriera di I!fal-i 
conscguc:ntc . 

J EffelliYllJIlCnle Giulio Il riacquistlndo Bolognl dopo Il breve tntlurJzjonc: 
bmtivolc:sC'l dci UII·1'12, Idinlto per Il poca fedelti dimostT1ll1 d.i OOlogne,i non 
ripriuinò il Senno dei QUlnnll (GVIDICINI, I Rlfo,"won, l, 112). 

l Non si conosce questo breve di Uone X di Innullamento del Sc:nJto. che 
I"videntcmente non fu mli pubbli('l{Q lTIlI di cui non scmbra di poler dubllue 
dito che il Bovio asscrivi di ponederne una COpll; il riprisflno d~1 SenIlO. inl·ece:. 
eri Il.10 f.uo dillo SlCUO Pontefice il l' agoslO UI3 (VElAUJl V(NTu.~, L'o,J/. 
n .. ",~ .. lo bolo,nrsr, in .. L'Archiginnlsio. , LXX IV, 1979, p. 347). 

• V. fUulvi. ricordllo che il ponTificato di AdrillM) VI fu ISSIi b~ve dutand:) 
n>C1M) di nove mesi (gennaio-scuembre U221. 

S Quesle notizie lUna nomini di And~1 Ca$lli per 1. prolaione inglese che 
.vvm~ nel 152', 501M) confermlte dii GUIOICtNl , I RI/o,..,.forr , Il , ,I. 

• Ciel: dall 'assedio in Castel S.tnt'Anaelo dunnlc il ucc:o di Rom. dd 1'2; 
1 I nomi dei scnatoM nominati di Ol:mente VII li poI5Ono n(avare si, dII 

GUlOtCINT, I Rlfo''''lton, sia dall'elenco delle luccnsioni xnllori~ fornito dallo 
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Sant iti di Nostro Signore: questo popolo sino alla andata sua a Bologna li 
anni pusalÌ I tenendo 50lipesi alcuni luochi; et li XL ne dubitavano 
grandemente et .ll'uivar che fece Sua Santità se strinsero col Governator 
Mignanello' et con il Clrdina le d i Monte IO, et lo circumvenero di tal 
modo che: essi persuasero Sua Santili che: supplisse: il numero che mancava 
la qual cosa lasciò in grandissimo dispiacere al parlir suo luua questa cittl" , 
Et per contrario si accrebbe: la superbia 1:[ insolenti. a detti XL. El da 
un gentiJhuomo di buon giudicio fu dellO al Mignancllo che Sua Signoria 
non havea fatto il sc:rvitio di Sua Beatitudine né della Sede Aposloliu in 
persuadere l i facesse tale: lugumento, el egli rispondeva alle propoSle che 
dava et alle false cl fraudulenti !illioni de XL et che le informationi date: a 
Sua Santi l. erano fa lse CI date: di homini sospe:lli, li quali non pensano mai 
al altro che: alla conservatione della propria tirannide; ma che le informa· 
tione dciii disord ini della città si havessero da intendere dII diversi genti, 
Ihuomini et cill.dini di ogni ordine che non fonero di tal numero, dandoli 
orc:cchie; et che lui haveva fa tto il contrario hayendo ellcluso ogniuno et 
alleSO solo alla informatione dc dtni XL invanilO dalle loro adulationi, et 
non gli lo seppe: negare per le vive ragioni che allegava dellO gentilhuomo. 

E cerlamenlt non deve essere ripulato buon cittadino quello che Sta 
allegro di questo governo, vedendo la patria sua oppressa da si violente 
lÌr,nnidl", tt che: non domanda che si riformi in miglior stato. i\hssime 
trovandosi II" intrate publiehe usurpate da detti XL, la Camera in srandio~simi 
debifi, al popolo accresciute le grayene le quali si son falte perpetue per la 
ere: ll ione de Monli fatlÌ Il, el si teme di peggio per li disordini che: inSlano 
de tUlle le fiumane per loro cause I). Et II povertà universal dc:! COntado et 
della cinà vive con una genl:uJ discontenteua di ogniuno: le quali cose: 
spavenlaOO li huomini da bene che oon ne segua qualche: gran disordine con 
cui"a della Cilli , Onde si ha da pregar 010 con IUIIO il cuore che: confermi 

Spontoni (cfr. VI!.I .. UOI VI!liTU.A, L'o,d"'I1",~nlo bolo, .. ~u, in .. L'Archil!inna,io_, 
LXXV I, 198 1, pp. 246-26)). 

I Sembra riferini .11, prima y~nutl di Paolo III in Bologna (2' scllembre . 6 
anob!e U41 ; cfr. RATNI!lI, Dlllrlo, pp. 64 e 67), quando IppuntO erB go\,ernJ' 
lore il I\lLgnanelli. 

9 Fabio Mign.nel1i di Sienl fu governatore, cio:* yicelegato, in nome del Clrd 
Bonifacio Fer~ri, nel "~ I · U42 (A. MA$lNI, Bologna ptrlust,.til, Boloi!n~ 1666, 
Il, 211 ; M FUlI!.TTT' M. PASQUALI , Cronot,m erli/Cii d~, I~gilli. ~la/~I. .. 11 ~ 
,O~tr"lIlo'l dI BoIo,n, dlll Uf. XV/id XVtlf, in .. Alli e mem. della DepUti!. di 
sioria puria per le provo di Rom"".,., n .... XXII , 1972, pp. 202 c: 2441 

IO Giovlnni Maria Dal Monte, che fu poi legalO di Bologna nel 1'48-1"0 (: 
infine pipa Giulio III (U,O,U"I. 

Il Per i sennori nominati da Paolo III vedi le fonti cilate alla nOIa 7 
Il Si allude ai monti di prelllru:c pubbliche per i quali vedi G. ORlA~OU Il, 

I m01l,i dI pubblieht pUSfllnu in B%g"II, Milano 1968 (Fondaz. Ilal. per 1J ~tori a 
amministrat iVI, «Acta Il.lic •• , 14 ). 

1J Ci si riferisce: al problemi del go~mo delle acque su cui, per limitltci l i 
contribuII più recenti, si ved. P,obl~ml d·..equr " Bolo,". ", elà mod~'I'/<l. Bolo!tn~ 
198}, e r.", plilnu,iI ~ lt ~I{u~ trii Bolo,."iI ~ FU,,,,II Un p,obltmil stcoi .. ,t. Cen' 
IO 1983. 
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quoto buon ~n~iero nelll menu,' di Sua ~ntllà et che gli faccia dal'C' 
~..ItlOOC piÙ presto che sia ponibile, El percM V.S. mi comandò che sopra 
CiÒ do\e~ dire: il parer mio come 51 potessc provcdere: a qucsli disordini 
dloC .... ,pr~tannl) a qu~ta citt.'!, le rispose ch' io mi conoscevI insufficienle a 
"ti Ilrla, mentedimeno per il buono ammo ch'io tengo vcrso la Sede 
.\p..htolica, amor della patria mia CI per ube.,hrla dico che seria ncccssario 
che Sua Sanlll), si disponcuc: ir:Slantemenle di fare: qucsta bntl opera et 
non date' orttc:hie Illi fuudolemi discorsi e t mganm dc deni XL et che si 
d<"'eria fare: clettionc dc GX..X huomini li quali compre:ndano 120 case dette 
più qualificate di nobihil, ricchezze et vlrlù delle altre:, CI che queSla 
pte'roplivi non sia perpelua in dette famiglie, ma secondo la virtù et 
5ufflcien~a dc gli homini vadi variando, venendo la morle di alcuno, ad 
arblltio di Sua Samit),; et mancandone per mOrle uno d i detto numero dc 
120 CI che non vi sia sucessor di viTlù in sua CasI, introdurre un'altra casa 
fuor de l prescrmo numero, accioch4! li alni dci popolo non siano esclusi di 
qUhla speranza di non poler capir ncl numero dc detti 120 huomini se 
seranno virtuosi CI fedeli I Santa ChieSI. 

Et dc queslo numero dr 120 se ne facci a una imbusolalione, CI ogni anno 
se ne cavi 40 III che in Ire: anni tUlli perlic:ipano deUa SlatO, el 20 dc dCIIi 
40 $ubenlrano neU'anno seguenle per sci mesi per informalione dciii altri. 
El nissuno dcIIi dCIIi 120 sia dc minor eli dc 2S anni, CI il Confaloniero si 
fIC'Ci dci numero dciii -IO scranno cstralli ncl suo anno per favc dc due mesi 
in due mesi secondo l'ordinario, El delli Signori Amiani, quali sono VIII , $C 
ne fIC'Cian quauro delle casc dciii 120 cl li alni quattro dci popolo delle 
case più degne, accioché ancher Clsi partic:ipano dc Il honori. Et che il 
SC<'rt"urio delli Signori AmiDni 51ia nel Reggimemo secondo era consue· 
IO. IC'Ciò che dcIIi Signori Antiani habbiano nOlilia delle cose che si lrallano 
in R~imenlo, El dcIIi Confalonieri dci Popolo quali sono XV I , due $C ne 
facciano delli 40 dci Reggimenlo CI sei delle casc dciii 120 CI 0110 delle casc 
più d~e del popolo, El in queslo modo lo slalo della dtt~ slare:bbe meglio 
t'I '\Cre:bbe uno incilamento ad ogni grado di persone di attendere alle virtù 
CI \'i\'el'l:' da huomo da bent' t'I enel'l:' Ildele a Santa Chiesa, aspettandone 
pl't'mio d'hooore, CI la Sede Apostolica nr starebbe più sicura perché 
ha\'tebbc IUlla la dIIi divola havendo il suo gudo ciascht'duno, CI il popolo 
non havrebbe SOSpellO che la pctpeluil~ faccs§c crescere la lirannide havendo 
il Papa per Signore:, il Legato CI Gubernatore per superior i t'I va riand05i 
ogni anno il governo ddli nobili. Né li nobili a temer della plebe perché 
essc>ndo !!:r:ln numero di case unite col Legato et Gubernalore: et le OiIse più 
degne del popolo p3rtidp3ndo ddli honori, CI havendo la speranza chr 
m~ncJndo loca delle pr,edene ca$C dc 120 di essere inlrodulte nel maggior 
governo, starebbono unJle oon le allre per acquistars i col merilo lal loca, Et 
questo seria un sla~o fdicissimo perché il Papa havrebbe il principato el la 
supcnorl~~, b, noblll,ii reggerebbe CI il popolo plrticirarebbe dc lutti gli 
h,'noTi. Nt" Il cllladlnl potrebbono sopcrchiarsi l'un l'anlro. Et lc ddiberillioni 
~i f.ll'C'bbono più giusle et con minor prciudicio dell'univer~ale, CI si poncre­
be freno aUa raplell!., ambiI ione el superbia dc pochi, 

Et $Crebbe nccnsario reveder li conti della Camera, oorregcr li errori, 
ordinar le Imrate, far la imbusolatione dcIIi oIflCll, moderar lt' spc5C CI 
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firmar la lavola dc delle spese della Camera la qual non si polt'SSC per altro 
modo alterare scnn il consenso dci Reggimento, Signori Antiani et Confa· 
lanieri di Popolo oon la prcscnlia del R.ma Legalo CI GovernalOre:, cc:cetto 
{he per conscrvalione dello SlalO d i Sanla Chieu che in qud caso il R,mo 
LegalO et Governalore con il Reggimento havessero suprema podCStll di 
~pcnde re, purché nel fine del loro ufficio rendessero giuslO conto di quello 
havcsscno speso, Et $C si escqui5sc q uanlO di soprl dico, tengo per cosa 
certa cht' qucsta cini seri. la più felice d'llIlia, Et lUne le predelle cosc si 
po5sono meglio discorrere con parole che metterle in carta 1<. Et questo seria 
un modo perfettissimo di reggere qucs ta cillà. El questo ~ quanlO al 
presenle mi $OCCOrre, 

IO In que5la frase sembra prefigur.rsi un seguilo al memoriale $Critto, ron IJ 
",l1«itallone di un incontro dlreno fra chi propone\3 b riformJ del ,overno bo­
logncu. e le aUlorill di Roma, forse anche lo SIC1SO PonlefiCl', 
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